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◆Dopo quello con la Confindustria
positivo anche l’incontro di ieri
tra governo e sindacati a Palazzo Chigi

◆Primo confronto con un presidente Ds
E Cofferati saluta il leader della Quercia
«Compagno, chi l’avrebbe mai detto...»

◆Chiarita la «divisione dei compiti»
A tre il tavolo sulla politica dei redditi
Più ampio quello su sviluppo e lavoro

IN
PRIMO
PIANO

Il patto sociale viaggia con la manovra
D’Alema agli imprenditori: chiudere il contratto dei metalmeccanici
FERNANDA ALVARO

ROMA La concertazione come as-
se strategico del governo D’Ale-
ma.EnuovoPattosocialeeFinan-
ziaria andranno in parallelo tanto
da firmare il primo insieme alla
manovra e far influire l’accordo
tralepartisocialinellepolitichedi
sviluppo,nelle regolechesaranno
contenute nel cosiddetto «colle-
gato ordinamentale». Dopo gli
imprenditori «grandi e piccoli», è
stataieri lavoltadiCgil,CisleUil.I
Sindacati al primo confronto con
ilgovernoD’Alema.Dopodueore
e mezza di colloquio Sergio D’An-
toniePietroLarizzalascianolapri-
ma parte della conferenza stampa
a Sergio Cofferati che comincia
con un «È stato positivo, utile lo
spirito con cui è iniziato il con-
frontoconilGoverno».

L’atmosfera al tavolo tra i tre
rappresentanti dei maggiori sin-
dacati italiani e il neo-premier
D’Alema con i suoi ministri eco-
nomici era buona. Informale al
punto che il diessino segretario
della Cgil ha salutato il diessino
presidente del consiglio con un
«Compagno, chi l’avrebbe mai
detto!». E distesa al punto che gli
eterni litiganti D’Antoni e Coffe-
rati hanno trovato il tempo di
scambiarsi: «E lo sciopero genera-
le?», retorica domanda del secon-
do al primo che tanto ne ha parla-
to negli ultimi mesi del governo
Prodi. «Mi aspetto che questa vol-
ta sia tu a chiederlo - maliziosa ri-
spostadiD’Antoni-Eiotidiròsì».

Al di là delle battutteCgil, Cisl e
Uil hanno spiegato i motivi della
soddisfazione di questo incontro.
Preliminare al vero confronto che
riparte serratto la prossima setti-
mana al ministero del Lavoro per
arrivareafirmareentro40-60gior-
ni ilnuovoPattocherinnovaesu-
peraquellodel‘93.Cofferatièsod-
disfattoper ilmetodoconcuisidi-
scuterà ilnuovoPattoelacompat-
tezza della maggioranza. «Abbia-
mo avviato la discussione che ha
come obiettivo il Patto per lo svi-
luppo e l’occupazione - spiega il

segretario della
Cgil - Patto
composto da
dueparti: lapri-
ma che riguar-
da la politica
dei redditi e gli
strumenti con-
trattuali di cui
discuteranno
Governo, tutti
gli imprendito-
rieiSindacati;e
una seconda

che è la politica per lo sviluppo e
l’occupazione nella quale verran-
no coinvolti, per la loro parte di
rappresentanza, Regioni eProvin-
ce...». Chiariti priorità e divisione
deiruoli ilsegretariodellaCgilsot-
tolineache«laveranovitàrispetto
al governo Prodi è che la disponi-

bilità del Governo alla concerta-
zione è condivisa dalla maggio-
ranza. Questo dà elementi di sta-
bilitàecertezzadellerelazioni».

D’Antoni va oltre, dice che
«questo governo lega la suapoliti-
caallaconcertazione,lasceglieco-
me asse strategico. Cosa che non
erastava fattadalgovernoProdial
qualeavevamochiesto,invano,di
legareFinanziariaePatto sociale».
In modo velato il segretario della
Cisl fa capireche la trattativa tra le
parti sociali potrebbe avere anche
riflessinellaFinanziariafinoapor-
tare a degli emendamenti. Cosa
quasi impossibile, fanno notare a
Palazzo Chigi, almenoper laparte
chesaràapprovataadicembre,ma
non impossibile per il collegato
ordinamentale che si discuterà da
gennaio in poi. Sulla stessa scia il

commento del segretario Uil che
sottolineail«saltodiqualità»fatto
dalla concertazione. «Abbiamo
parlato di procedure, tempi e
obiettivi - puntualizza, tanto per
placareledomandesupercentuali
di riduzioni del costo del lavoro e
carbon tax - Non si è parlato di
contenuti . Sotto questi profili
l’incontroèandatobene,masien-
trerà nel merito la prossima setti-
mana».

Sindacatidunqueprontialcon-
fronto sull’accordo di luglio che
riprendelìdovesierabloccatacon
lacrisidelgovernoProdi.Sindaca-
ti, imprenditori ed Enti locali in
attesa di quel documento con le
ipotesi per lo sviluppo che il go-
verno si è impegnato a presentare
al più presto. Si riparte dai livelli
contrattuali, propedeutici alla fir-

ma dei contrat-
ti. A comincia-
re quello dei
metalmeccani-
ci. E su questo
arriva l’aiuto e
l’invito del pre-
sidente D’Ale-
ma: «Agli im-
prenditori
chiediamo di
concludere il
contratto dei
metalmeccani-

ci di ristabilire quel patto col sin-
dacatocheèstatounadellecondi-
zioni dei progressi del Paese negli
ultimi anni. A loro però, offriamo
incentivi e sostegni, soprattutto a
colorochehannoilcoraggiodi in-
vestire nella parte più debole del
Paese».
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PAROLE

Ma di cosa parliamo quando
parliamo di concertazione?
Cgil e Cisl, così uguali così diverse

C oncertazione: «attoemododel concertareun
pezzomusicale».No, il vocabolariononaiuta
a capire di cosa parliamo quando parliamo di

concertazione.Enonaiutaneanchesentirparlare in
contemporanea dell’argomento i due segretari di
Cgil e Cisl. Chiari entrambi, per carità, nell’esposi-
zione. «Uguali», per usare aggettivi rubati a Moretti,
quando parlano del metodo, ma «diversi» quando
scendono nel dettaglio. Delimitando soggetti e ar-
gomenti.

Sergio Cofferati spiega che: «Il Patto per lo svilup-
po è compostoda due parti. Unaprimacheriguarda
la politica dei redditi e gli strumenti contrattuali.
Materie - specifica-definite tra isoggettichenehan-
notitolarità:Governo, tuttigli imprenditori,piccoli
egrandi,eSindacati.Lasecondaparteèquellacheri-
guardalosviluppo.Quiverrannocoinvolti,perlalo-
ro parte di rappresentanza gli Enti locali, Regioni,
Province...Èmoltoimportanteladistinzionediruo-
li».

Sergio D’Antoni non la vede allo stesso modo. A
lui la concertazione allargata piace molto perché
«sono in più a sentirsi vincolati».Ma non è questo il
punto, è che lui nella definizione della politica dei
redditi (secondo l’accordo del ‘93 fatta dall’equili-
brio tra salari, tariffe e prezzi) ci vede bene, anzi be-
nissimo gli amministratori locali perché «la politica
tariffariadi comunieprovincepesasullapoliticadei
redditi».E forsederivaanchedaquestapoliticatarif-
faria «a parte» la disponibilitàa creare vantaggi sala-
riali. A facilitare una flessibilità salariale. Dove? Ma
dovecen’èdavverobisogno.Politicafiscalechefaci-
liti losviluppoeflessibilità, sostieneD’Antonidevo-
nocreareconvenienzeperilMezzogiorno.

Tariffepiùbassi, salari piùbassi? Il sindacodiAfri-
co, centro calabrese noto non soltanto per il libro di
Stajano, potrebbe decidere di far pagare di meno
l’acqua e la nettezzaurbana eperquesto abbassare il
salario del metalmeccanico? «Io credo che il model-
lo contrattuale debba privilegiare il secondo livello
d’aziendaoditerritorio-spiegailsegretarioCisl-Au-
menti e flessibilità si trattano lì, mentre al contratto
nazionale resta un ruolo di copertura». Nelle azien-
de o nel territorio del Sud si tratteranno aumenti o
flessibilità?Nonèdifficileindovinare.

Fe. Al.

■ SERGIO
& SERGIO
Cofferati a
D’Antoni:
«E lo sciopero?»
«Ora dovrai
dichiararlo tu
E io dirò di sì»

■ FINANZIARIA
E LAVORO
L’accordo tra
le parti sociali
potrà essere
accolto
nel collegato
ordinamentale

Il segretario
della Cisl
D’Antoni.
In alto
il segretario
della Cgil
Cofferati
e, a sinistra
Palazzo Chigi

La Finanziaria del «compagno premier»
Tra il popolo della Garbatella: «Forse un aumento alle pensioni basse»

Agensud, sarà Palazzo Chigi
a guidarne i primi passi
ROMALacommissioneparlamentarecostituitaperseguire l’attuazionedel-
lariformaamministativa,comunementeconosciutacome«bicameralina»,
haavviatol’esamedeldecretodelegatoperlacostituzionedell’Agensud, l’A-
genziaper losviluppolocale industrialeeperl’occupazione.Vieneanzitutto
stabilitochel’Agenzia«esercitafunzioniinmateriadipromozionediattività
produttivaeattrazionedegli investimenti,dipromozionedi iniziativeoccu-
pazionalienuovaimprenditorialità,diassistenzatecnicaalleamministra-
zionipubblichecentralie localiper laprogrammazionefinanziariaelapro-
gettualitàdellosviluppo».AttualmenteindirezionedelSudoperanounase-
rieabbastanzanumerosadienti. Ildecretostabiliscecheall’Agensudsono
conferiteleattivitàdell’Iri inquestosettore,cosìcomelepartecipazioni
azionarienellesocietàSpi, Itainvest(conlacontrollataItalialavoro),Ig-So-
cietàper l’imprenditoriagiovanile, Insud,Robs, Ipi,Enisuddetenutedaam-
ministrazionistataliodasocietàdaquestecontrollate.Lanuovasocietàdo-
vràsvolgerefunzionidicoordinamento,di indirizzoedicontrollodell’attività
dipromozionedellosviluppolocale, industrialeedell’occupazione.Gli indi-
rizzieleprioritàsonodeterminateannualmentedalPresidentedelConsiglio
suproposteditutti iministrieconomici.Saràunvicepremieracoordinareil
lavorodeiquattrodicasteri.

BRUNO MISERENDINO

ROMA «Sono un edile. Disoccu-
pato, con tre figli. Sono separa-
to...il giudice midicechedevo da-
re 400mila lire al mese a mia mo-
glie. Ma dove li trovo? D’Alema,
nonsodovesbatterelatesta...».La
frase, all’edile disoccupato, gli
s’impasta nel microfono e sfuma
in un singhiozzo. Nel giardinetto
delcentroanzianidellaGarbatella
scende un silenzio imbarazzato,
primadiunpiccoloapplausolibe-
ratorio. Le telecamere, impietose,
riprendono la scena, finchèl’edile
tornaasedere,eilmicrofonoritor-
na a D’Alema, che sta lì in piedi su
un palchetto e che affronta, anzi
riaffronta, l’angoscioso tema del
lavoro nero e del lavoro che non
c’è.

Ilneopremiere ipensionati,ov-
vero gioie e dolori di un incontro
diretto con la gente. Era un impe-
gno preso un anno fa, durante la
campagna elettorale per il sinda-
co, tornare in quel centro anziani
della Garbatella, quartiere storico
della capitale,perparlaredipoliti-
ca e spiegare la finanziaria. Solo
cheieripomeriggio, (era lasuapri-
ma uscita «non istituzionale»),
daiduecentoanziani,D’Alemac’è
tornato da presidente del consi-
glio. E la cosa, come ammette lui
stesso, cambia. «Mi sono portato
le cifre scritte sui pensionati, per-
chè, sapete, - esordisce ironica-
mente-questoèunlavorodiverso
da prima, in cui bisogna essere un
po‘piùprecisi...».

Ovvio, D’Alema, momenti di

commozioneaparte,alcentroan-
ziani della Garbatella gioca in ca-
sa. È circondato da affetto, la re-
sponsabile del centro fa fatica a
presentarlo per l’emozione, i pen-
sionati applaudonoancheallapa-
rolarisanamento,equandoilneo-
premier sciorina le cifre della pri-
ma finanziaria che «dà qualcosa»
anche a loro, dopo anni di sacrifi-
ci, l’unica correzione che si sente
arrivare dalla platea è: «Presidè,

sto milione al-
l’anno è lordo,
nonnetto...».

Vero, dice
D’Alema, però
il fatto nuovo è
innegabile. «Lo
so che è poco,
ma trasferiamo
900 miliardi ai
pensiona-
ti...diamo, an-
zichè tagliare, e
per la prima

volta viene restituita con un de-
creto parte di una tassa pagata».
(«Bene, diciamo che è una spinta-
rella», commenta, tragli applausi,
laresponsabiledelcentro).

Il neo-premier fa balenare una
promessa: «Può darsi che ci sarà
un incremento per le pensioni, se
il parlamento lo deciderà...certo
semprerispettandoivincolievigi-
lando». Ah, i vincoli. Il ragiona-
mento, che gli anziani ascoltano
in religioso silenzio, e applaudo-
no in qualche passaggio, è che l’I-
talia, paese che all’inizio degli an-
ni ‘90eraalcollasso,èora«piùfor-
te e più stabile, grazie al risana-
mento». E grazie a Prodi, che il ri-

sanamento è riuscito a fare. In-
somma, è il messaggio di D’Ale-
ma, vi abbiamo chiesto molti sa-
crifici, e adesso sono qui a dirvi
che quei sacrifici non sono stati
buttati via. Hanno salvato il paese
e adesso possiamo «dare qualco-
sa». Inutile dirlo, arriva dalla pla-
tea la battuta su Bertinotti, ripresa
da D’Alema: «Certo, non era pro-
prio l’occasione giusta per fare la
crisi di governo». Il neopremier
l’aveva già detto, nella brevissima
introduzione: «Sono quicome ca-

po di un governo costituitosi do-
po una crisi sbagliata, ma che ha
alle spalle il lavoropositivodelgo-
vernoProdi».

Il messaggio è questo: «Salari,
pensioni, risparmi, costo del de-
naro, inflazione, tutti i dati dico-
nochel’Italiaèdiventatounpaese
piùserio,chedàpiùgaranzieeche
ha le carte in regola per pensare al
primo grande obiettivo che il go-
verno si pone:unpattoper il lavo-
ro e lo sviluppo». Attenzione, pe-
rò: «Siamo in un momento più

difficile di quello sperato», dun-
que serve un impegno straordina-
rio. È quello che D’Alema chiede
agli imprenditori con il patto so-
ciale,econlachiusuradeicontrat-
ti di categoria, ad esempio quello
deimetalmeccanici.Perquantolo
riguarda, D’Alema è sicuro che il
governo lasuaparte la faràbene.È
vero, dice, che dispone di una
maggioranza«variegata»,contut-
ti i rischidelcaso,maèveroanche
che«èpiùlarga»diquelladiprima
e quindi dà più garanzie di stabili-
tà, valore essenziale oggi, anzi
«obbligo».

Per la stabilità occorre coesione
impegno, ma anche, eccolo il
messaggio finaleagli anzianidella
Garbatella, la fiducia della gente.
Che, quando le elezioni si avvici-
nano(comeaRoma,perlaProvin-
cia), significa voto e consenso.
«Vedete-diceD’Alema-negliulti-
mi anni sono scese in piazza cate-
gorie che non lo avevano mai fat-
to, magari perchè adesso devono
pagare quel che prima non paga-
vano...peròsetuttipagano,c’èchi
beneficiadiquesto... sarebbebene
che se andiamo a votare, non ci
vadanosolo quelli cheprotestano
ma anche gli altri che beneficia-
no...». Conclusione: «Per andare
avanti c’è bisogno di fiducia, se
vienemeno,saremopiùdeboli».

Messaggio raccolto, a giudicare
dall’applauso. Accompagnato da
una promessa. La visita alla Gar-
batella non sarà l’unica uscita tra
la gente. Anche perchè, dice D’A-
lema rivolto a se stesso, «guai se ci
si perde dentro i corridoi di quei
palazzi(palazzoChigindr)...»

05ECO01AF03
1.52
15.0

■ LE SCELTE
ECONOMICHE
«Stavolta diamo
anzichè
prendere
Ma sempre
rispettando
i vincoli»

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema in visita al Centro anziani della Garbatella


